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Milano, corso Magenta una 
scritta a pochi metri dalla sede del 

Psi; in basso: Massimo Cacciari 
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Repubblica e «furor di popolo»: l'Italia oggi 
corre il rischio di un dopo Weimar? Dai greci 
al '900 un vizio ciclico minaccia la democrazia 
Ne parliamo con storici, filosofi e sociologi 

lamo 

Da Aristotele, ai giacobini, all'Italia dei nostri giorni: 
la politica eia storia viste attraverso la lente della de
magogia. Che cosa è, oggi, questo «sentimento pò- ; 
polare» che per alcuni spinge i giudici lontano dal 
garantismo^, insieme, alimenta la «rivoluzione» le- ! 
ghista9 Rispondono- Enrico Berti, Gianenrico Rusco
ni, Luciano Cavalli, Alberto Caracciolo, Franco Fer
rarotti, LuigJPedrazzi. , % 

BRUNO QRAVAQNUOLO 

• I «È la cove le leggi non 
sono sovrane-che subentrano i 
demagoghi-questa specie di 
democrazia è strettamente af
fine alla tirannide, perché ha 
lo stesso etes». Non è una di
chiarazione dei nostri giorni. 
Risale più o neno al 335 a.C. e 
viene da Attne. L'ha rilasciata 
Aristotele n«l IV libro della Po
litica, ma piò sembrare tratta 
dalla polerrica attuale. Un po' 
di etimo: «temagogla», da cui 
demagogo. Da dove deriva? 
Da «demos' e «ago», l'arte di 
trattare, di naneggiare il popo
lo e le suepassioni. Di dema
gogia è intisa la storia del tota
litarismi, jrriyajj,quasi sempre 
al potere ulle ondò^esistib.ili .. 
del demo, democralicàmen- •-
te E lo sipeva bene Cari Sch- ;, 
mitt, quando parlava di una ; 
dittatura plebiscitaria, piovvi- v 
sona, cht poi diventava «sovra- '" 
na». Awinne con Robespierre,,", 
certo, ira anche con le carni- ; ,i 
eie bruie, dopo Weimar. Ma % 
tutto qiesto poi c'entra dawe- >•! 
ro con <uel che accade oggi in "?•'. 
Italia, o l «sentimento popola- £• 
re» clieper alcuni spinge i giù- -' 
dici adandar per le spicce, in- -"•' 
curant delle garanzie? Col fu- v 
rore «jiustizialista» della Lega 
che nette nello stesso sacco -,? 
partiti politica e unità nazio- • 
nale?0 col risentimento di chi > 
invoca (ed esibisce) capestri? r; 
Ad evocare i giacobini, e la «ri- C 
voluzione», è stato di recente j.; 
Giulianor Amato, quando ha •• 
parlato di Robespierre e Milton '.';' 
Friedman ira i padri di Bossi, . 
mostrando invero alquanta gè- i-
ncrosità nel regalare natali. E • 
timori sul'clima di vendetta dif- ' 
fuso che serpeggia in Italia, li 
ha manifestati anche il giudice . 
Borrelli, jlopo i funerali per le ' 
bombe fi Milano. Cerchiamo ' 
allora djjragionare. per vedere -
quanto Jondati siano quei ti- ' 
mori. Priviamo per esempio a 

t 
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sondare sul tema un autorevo
le campione di storici, filosofi, 
studiosi sociali. 

j «Deploro gli eccessi - dice 
; subito Enrico Berti, ordinario 
' di Storia della Filosofia a Pado
va - ma credo che il dato do-

; minante sia lo stupore e l'indi
gnazione, non il risentimento 

' L'indignazione è già un senti
mento etico e nasce dal siste
ma di inganni che è stato sve
lato. Bossi? Manca il termine di 
paragone per definirlo. Somi-

: glia forse in piccolo a Mussoli-
: ni, e canalizza una rabbia ple-
.'• bea e piccolo borghese, non 
; nuova in Italia». Berti è convin
c o che a Bossi manchi un «sup
porto: etnico reale» e che alla 
lunga prevarrà al nord l'inte
resse reale, «unitario e nazio-

, naie». Quanto a Gianfranco Mi-
,' glio. mentore illustre del pen
siero leghista, a detta del lilo-

',' sofo patavino «ha sempre avu-
.; to un atteggiamento autorita

rio, in linea con le angoscio 
agostiniane sul peccato origi
nale. In tale visione la natura 
umana va addomesticata dalla 
forza, e nella forza per Miglio 
c'è sempre il segno sacrale 
dell'autorità». Molto più preoc
cupato di Berti è Gian Enrico 
Rusconi, germanista, politolo
go: «C'è un rancore profondo 
in giro, oscuro, una brutale 
concretezza vendicativa, pola
rizzata sulle persone. Una vol
ta c'erano le utopie, i grandi ri
ferimenti ideologici. In assen-

•' za di quei contenitori la rabbia 
va fuori controllo. E la lentezza 

: esasperante del mutamento 
politico peggiora le cose». In 
questo momento, dice Rusco
ni. «Bossi è come una spugna. 
Assorbe dal basso umori li-

- macciosi. Atteggiamenti che 
' qui al nord mi sono ben noti, 
ma con una variante nuova: 
Tetnodemocrazia, ossia "fuori 
gli altri, spazio a noi in casa 

nostra"». I giudici? «Devono 
procedere nella legalità, come 
mi pare stiano facendo. Non . 
certo però alla maniera del 
Tar, che impiega mesi a invali
dare le schede di Torino. Tutti 
dobbiamo far presto, affrettare 
il ncambio, scegliere progetti e > 
assi di riforma, a cominciare ; 
dalle autonomie. La crisi mo
netaria dell'Europa, oltretutto, 
può favorire la scissione nordi
sta». Ma in che direzione muo- ;' 
versi? «La scelta giusta - replica . 
- è quella fatta con Castellani, •; 
va ribadita anche su piano na-
zionale, ma senza le indecisio
ni che l'hanno preceduta» 

Luciano Cavalli, studioso 
dei «capi carismatici» centra la 
sua analisi sul circolo vizioso 
che lega insicurezza, rivolta e . 
obbedienza: «È stato un errore, 
a sinistra, non aver capito che 
la riforma elettorale è insuffi
ciente. Per rileggitlimare lo sta
to ci vuole la riforma degli ese
cutivi, prima che prevalgano . 
disgregazionaic autoritarismo. 
Oggi il popolo ha scoperto il 
grande saccheggio, e inevita- ; 

bilmente affiora l'invidia, il bi
sogno di risarcimento, ovun- : 
que. Se la Padania sviluppata 
ha trovato il suo demagogo. ' 
non va sottovalutata l'insicu

rezza del sud dinanzi al possi
bile smantellamento dell'eco
nomia mafiosa». In situazione 
di crisi, per Cavalli, «le due par
ti dell'Italia si -« ŝpingono», e 
perciò gli attentati, fomentati 
dai traffici internazionali e dal
l'illegalismo interno, potrebbe
ro «spezzare» il paese Alberto 
Caracciolo, storico, parte con 

' un giudizio antropologico pes
simista, ma poi vira decisa
mente verso l'ottimismo «Ine
vitabilmente oggi affiorano 
meccanismi primitivi quelli ti
pici delle società babilonesi, 
germaniche o islamiche, dove 
la vendetta diviene un fatto co-

none 
ss* Cacciari, davvero In Italia trion-

' (ano la «demagogia» e I «demagoghi», 
magari con tutti gli Ingredienti psico
logici e di costume ben noti a Piatone 
e Aristotele? • 
La demagogia è insita in qualche mo
do in ogni prassi politica. Ha sempre 
a che fare con l'adulazione della 
moltitudine. E i politici, come sape
vano Platone e Aristotile, tendono a 
diventare dei seduttori. Invece dì 
«adulatori» avremmo bisogno oggi di 
«educatori». Sullo sfondo del risenti
mento plebeo è ilmito della moltitu
dine innocente ad alimentare la de
magogia. Attualmente questo mito è 
più vitale che mai, trasuda da tutti i 
pori della società. • . 

Ti riferisci al senso comune cor
rente, alla stampa, o a cos'altro? 

È un clima pervasivo, che salta fuori 
ovunque, ad apertura di giornale, sui 

; media. Se fossi un giudice sarei il pri
mo a preoccuparmi di certe idealiz
zazioni. Tutto questo parlare della 
«gente» poi è un insopportabile sinto
mo di gregarismo. Quando sento par-

' lare di «gente».,, metto mano alla pi

stola! È un passe-partout rituale per 
guadagnarsi il diritto di parola Lo 

; stesso avviene quando nel discorso 
pubblico bisogna in ogni caso pre
mettere di essere d'accordo con i giu
dici. E, sempre a proposito della 
«gente» incolpevole, magari costretta. 
a rubare, voglio raccontarti una cosa 
che non smette ancora di colpirmi. 
Nel 1989, alle elezioni europee An-
dreotti venne nel Veneto. Da queste, 
parti era un perfetto «alieno», senza ; 

: radici clientelati. Ottenne 320.000 
preferenze, fu letteralmente assedia-

.. to da consenso è successo d'immagi
ne. Bene tutte quelle preferenze, dico 
tutte, adesso si sono riversate sulla 
Lega! :•-..• ^.-o,.... :;•'•--,: *<.-.-.x--s,>i,. 
; ^Questo è ormai un fenomeno no-
' litico. Che cosa bisogna mettere In 

campo per contrastarlo? ;. : . • -

Innanzitutto ragionare e far ragionare 
le persone. E poi concentrarsi su due 

;• obiettivi: il federalismo e il fisco. Un 
'reale sistema di autonomie quindi, 
che inverta l'attuale rapporto centro-
penfena. Niente a che fare con il fal

so federalismo leghista, teso'.ad una 
•confederazione» di stati sovrani da 
ncontrattarea ogni tot anni Quanto 
al fisco, è decisivo L'esasperazione e 
l'ingiustizia sono al colmo. Non è 
possibile doversi dannare l'anima, . 
perdere tempo attorno a normative :• 
assurde e confuse, magari per ali- • 
mentare le fortune parassitarie dei 
commercialisti. Se va avanti cosi, 

; l'anno prossimo, anch'io farò lo scio- ; 

• pero fiscale!. / -••.-. ;.*.••£• ̂ ,->:. • • v,,~. 
Prima parlavi dei magistrati. Come 
sai c'è chi 11 accusa di scarso ga
rantismo. Tu che ne pensi? :.. 

Alcuni sono consapevoli ed equili-. 
brati, altri si sentono angeli stermina- ] 
tori. Sostanzialmente applicano la 

1 legge, e si trovano ad agire in condi
zioni di debolezza, visto che manca- : 

, no di mezzi e risorse. Si possono di
scutere le leggi, ma è scorretto volerle . 
cambiare in corsa, mentre vengono 
applicate. Sono comunque necessa-. 

: ' rie delle cautele sulla detenzione pre
ventiva, mentre è sacrosanto il rispet
to del segreto istruttorio Che però 

nessuno rispetta 
Che idea ti sei fatto delle motiva
zioni e dell'indole culturale di que
sti giudici? . 

È semplice. In magistratura le carrie
re procedono per anzianità. E sono 
emersi i giudici di una certa genera
zione, quelli della mia stessa genera
zione, direttamente o indirettamente 
segnati dalle esperienze civili di que
sto ventennio. É normale quindi che 
siano più sensibili, che si sentano più 
partecipidellavitacollettiva. ir-;:;..,; 

Ancora una domanda: qual è la tua 
analisi sulla matrice dei recenti at
tentati? .(. ̂ •-,,f.:, _,t~vi..•'•;. .-•_..;.• 

Sono legati allo sfascio dell'unità eu
ropea. Non basta tirare in ballo i vec
chi poteri italiani. Ci sono forze inter
nazionali interessate a fare del conti
nente un territorio franco, disgregato. 
E l'Italia è l'anello debole. Al terrori
smo non mancano le chances. Si di
ce sempre che da noi è stato battuto. 
Ma non è vero, perchè in definitiva ha 
impedito determinati equilibri politi
ci Ecco perchè il pericolo è reale e 
gravissimo • , ., • DB Cra. 

munitario che rinsalda l'identi
tà di gruppo. Ma tutto ciò non 

• mi preoccupa eccessivamen
te, innanzitutto perchè i giudici'' 
rappresentano una proiezione ' 
psicologica legalitaria, e poi 
Derchè la fase attuale ha un 
grande valore purificatorio. In : 
fondo in questi anni abbiamo ' 
espresso i migliori uomini d i ; 

governo, Amato e Ciampi». E 
conclude: «Non mi spaventa la 
prospettiva di una Lega al po
tere al nord, contrastata al cen- -
tro da un diverso governo. An
che cosi l'Italia del dopo Tan- • 
gentopoli può farcela». :.- :,. *•., 

Decisamente .ottimista' - è ;; 
Franco Ferrarotti: «Ogni movi- ;' 
mento rinnovatore'., trascina 
sempre del fango con sé. Im-: 

portante è che il fango non ri
stagni e possa essere elimina
to. Altrimenti c'è il pericolo del 
"termidoro", del contraccolpo 
conservatore. Oggi - prosegue 
- i giudici fanno il loro dovere, • 
e in fondo anche da questo 
punto di vista l'Italia non costi
tuisce un'eccezione: con la cri- : 
si della politica e l'emergere 
della società civile, il "ghidizia- -

i ..rio* diviene-orarale nei paesi • 
- moderni: Certo', bisogna che 

non travalichi, ma a questo de
ve pensarci la politica». Su Bos
si Ferrarotti sospende in parte , 
il giudizio: «È un Masaniello -
lombardo, e davanti alla sua '. 
base deve fare per forza il de
magogo, ma al tavolo delle 
trattative si è mostrato finora 
ragionevole. Non credo alla 

' scissione. Al nord capiscono 
• bene che sarebbe soltanto una : 

, '.' caricatura del sud Titolo». Ag- ; 
:'..• giunge '. una notazione che . 
••;• molti troveranno opinabile: «In •. 
:"•' fondo anche il fenomeno dei • 
..' suicidi esprime una tragica ri

vincita della responsabilità eti- ' 
ca, l'impossibilità di sopporta-

'•r re la colpa. Una novità per il : 
:_,'•. nostro paese». Su questo punto. 

dissente infatti Luigi Pedrazzi, ^ 
j ' v «popolare per la riforma», tra i • 
iv fondatori storici de fi Mulirxx-

«Sul suicidio non si può gene- ' 
. ratizzare. Ad esempio il gesto 

di Cagliari, razionalmente, è 
K motivato dalla ribellione. Non-. 
'.'.' dimeno mi convincono abba

stanza le classiche interpreta- . 
zioni - psicologiche . centrate . 
sull' "anomia", e la crisi di •'. 
identità sociale». Per Pedrazzi ; 
in questo clima «non è male 

sorvegliare i sentimenti morali, 
e certe ricorrenti tentazioni fe
rine. Sono tanti però gli esempi 
di arrogante mistificazione, le 

' provocazioni, come nel caso, 
purtroppo, del decreto Amato- ' 
Conso». La verità amara «è che 
da tempo è stato corroso il tes
suto morale, e non sempre la 
società civile si è mostrata mi
gliore dela politica: bisogna 
scendere molto giù nella gè- -
rarchia sociale per trovare gli " 
innocenti». Insomma per colpa £ 
di Ghino di Tacco, delle sue • 
bravate, e non solo, «siamo di-. 
ventati un pò tutti demagoghi». 

„ Anche Martinazzoli, sostiene il 
politologo cattolico, ha i suoi -

: torti: «U balletto, le remore a far 
. pulizia, il ritardo politico». E, ' 

aggiungiamo noi, lo strano mi
nuetto del nuovo segretario di-. 
nanzi a Forlani indagato per la 
megatangente Enimont: «Pan- : 
zane - cosi ha dichiarato - per 

• confiscare l'onore del partito». 
Nonostante tutto Pedrazzi ere- , 

• de ancora possibile un'allean- .' 
za tra il neopopolarismo De e 

; la sinistra: «Il rischio da contra
stare è l'asse tra De, Lega e so- : 
cialisti per gestire un nord rie- , 
co corporativo, e un sud subal
terno e dannato». Segnala, l'è- , 
miliano Pedrazzi, che la bassa . 
Padania non è affatto al riparo * 
dal mito di Bossi, anche se le 
buone amministrazioni di sini
stra . sembrerebbero • ancoia • 

• poter reggere: «Il mio elettrauto 
di Crevalcore, che un tempo 

, stravedeva per Dozza e Zan-
gheri, oggi, incattivito col fisco, 
invoca con entusiasmo "el no-
ster Umbert". Cerchiamo quin- • 
di delle risposte costruttive al 
risentimento morale, altrimen
ti la Lega trionferà e prim: o 
poi... Di Pietro finirà eletto a fu-
rordipopolo». - ..-->• 

Intanto il Parlamento ha ap
provato finalmente la legge 

• elettorale uninominale, e la* 
• Camera ha dato il «via libera» 
ai nuovi procedimenti giudi- . 
ziari contro Craxi. La •riforma-, : 
non è l'ideale, specie per quel ' 

- che riguarda le possibilità di -
" chiaro ricambio alternativo, 
- necessario a fondare un nuovo 
• patto con i cittadini. E inoltre • 
arrivano altri avvisi di reato «ec
cellenti». Ma forse la «divarica-

' zione» della politica col comu
ne sentire si è un pò ridotta. 

.,' Basterà, almeno per il momen-. 
to? ' • . . - . 

Un sogno nel cassetto per Napoleone Bonaparte 
• • I «Napoleone diventò 
quellojche tutti sanno, ma non 
nusct k diventare quello che ... 
nel suf intimo desiderava: un .'•" 
letterata... In una confessione ': 
sincere dei suoi desideri ripe- ; 
sti. Napoleone avrebbe scam- . 
biato Arcole, Wagram, Auster- '•••'. 
Iitz'pértin'opèra letteraria che ', 
sfidasse i secoli, pari a quelle 
dei glandi autori che egli tanto '..: 
amavi, e rileggeva di conti- '•/ 
nuo„e. nella sorte persa e in '• 

, quella avversa, e meditava e ' 
postillava»..'' 

Cosi Alberto Savinlo in Mio- ' 
va enciclopedia ricorda la pas- t 
sione segreta dell'imperatore, • ' 
autore finanche di un roman- !. 
zo, Ctissonet Eugénie, che su- '.'; 
scitò :i velati consensi del di- .' 
spotico Sainte-Beuve. Solo // :': 
memoriale, di Sant'Elena. che :.;' 
dettò al conte di Las Casas, e 
che apparve nel 1823, due an- • 
ni dopo la sua morte, ebbe un •' 
grandissimo successo e fu tra- •' 
dotto in diverse lingue e in nu- ': 
merose .«dizioni. .Sappiamo " 
che postillava con attenzione a :' 
margine dei testi le opere di . 
Erodoto, Strabone, Giulio Ce-.;« 
sa«e, Filangieri; l'amato Rous- ;y 
seau. Ma Napoleone non fu ; 

uno scrittore. Rozzo e banale ' 
nella'vita privata, cinico e voi- v' 
gare.1 amava- ripetere che una £ 
grande fama i«era soprattutto '•: 
un gran Rimore. Più se ne fa, 
più si propaga. Leggi, istituzio- ; 

ni, monumenti, nazioni, tutto 
passa Ma il rumore resta, e ri- ; 
suona nei secoli successivi». E ' 
la sua fama, dopo la sua mor-
te. «riuscì a conquistare il mon- ., 
do»,.. come : diceva Chateau
briand. Il quale aggiungeva: «Il 
mondo appartiene a Bonapar- -
te: ciò che il distruttore non era : 
ancora riuscito a conquistare, ' 
lo ha raggiunto la sua fama: da 
vivo si è lasciato sfuggire il 
mondo, da morto, lo possie-
de». .;-.. • -•-••••• •.-. ••' . -„• «"•••,•:".• 
.. Questa gloria fu tale che do- ' 
pò la sua morte si arrivò a con- ' 
trastarla ricorrendo persino ad >;• 
artefici retorici. < «Napoleone ; 
Bonaparte, di cui tanto si è det
to e scritto, non è neppure esi- : 
stito. Non è che un personag- „ 
gio allegorico», si legge in un 
opuscolo apparso anonimo a 
Parigi nel 1827, opera di Jean- V 
Baptiste Pérès, un magistrato : 
giansenista, che Salvatore Ni- ' 
grò ha ripubblicato nel 1989 
con il titolo L'Imperatore inesì- ' 
stente insieme ad altri due testi, t 
che dissacravano la figura del- ' 
l'imperatore, i quali dimostra- • 
no quanto fosse determinata la 
volontà di demolire un mito "; 

che sembrava destinato a di- ;-.' 
ventare eterno. E alla base c'è- -
ra ovviamente un obiettivo pò- i: 
litico, che si cercava di rag- v 
giungere -minando - proprio ' 
quella gloria conquistata sui 

Esce in italiano un commento 
a Machiavelli, attribuitogli 
neir8007 Falso d'epoca. Ma 
ci parla d'una segreta passione 

CARLO CARLINO 

campi di battaglia e che Napo
leone avrebbe desiderato tra- -
mandare anche come lettera-
io. . .... ...••-. ,-.-, ... 
. Ma accanto a queste opere, 

tra il 1818 e il 1830, l'Europa fu ' 
invasa da una serie di scritti ' 
tutti attribuiti a Napoleone, che 'j 
oltre a godere di largo credito ' : 
e diffusione, crearono un vero 
e proprio «genere». Alla base,.»' 
un curioso e interessante libro, '; 
frutto di un'abile contraffazio- : : 
ne, opera di un poligrafo che si . 
colloca nella migliore tradizio- - • 
ne settecentesca, l'abate Aimé '. 
Gulllon de Montlèon. Questa '. 
figura singolare pubblicò a Pa
rigi, nel 1816, un volume in ot- > 
tavo dal titolo Machiavel com- ,'\ 
menti par Napoleone Bona
parte,, che adesso la Silvio Ber- -;, 
lusconi Editore pubblica in ita-
liano con il titolo // Principe dì • 
Niccolò Machiavelli annotato • 
da Napoleone Bonaparte (pp. 

XUII-266. lire 24.000), con 
un'introduzione di Vittore 
Branca e una nota di Ermanno 
Paccagni, al quale si deve an
che la traduzione dei «Com-
mentaires». Nella sua nota l'e
ditore sosteneva che il mano
scritto era stato trovato nella 
carrozza dell'imperatore dopo 
la battaglia di Mont-Saint-Jean, 
il 18 giugno 1815. Il libro con
teneva, oltre alla traduzione 
francese de II Principe, condot
ta da Bonaparte, le annotazio
ni dello stesso fatte nelle varie 
fasi della sua ascesa, alcuni -
estratti dei Discorsi sopra la pri
ma deca di Tito Livio, annotati 
sempre da Napoleone, e una 
nota sul Machiavelli del Guil- , 
lon. .'•••••-• '-*•«•••.!•! •/.-.-vj: 

Un'abile e intelligente con
traffazione, che però fu facile • 
spacciare come opera autenti
ca di Napoleone. E se Branca Un dipinto di Francois Bouchot Napoleone sbefteggiato durante II colpo di Stato del 10 novembre 1799 

parla dell'importanza di que
sto primo «falso contempora
neo», che «è anche una singo- ' 
lare strumentalizzazione politi- ' 
ca di una grande autorità cul
turale», e Paccagnini ricostruì-
sce la storia di questo mano- • 
scritto, - evidente risulta :'• 
l'obiettivo di colui che escogitò ' 
l'operazione: sconfiggere i re- • 
sidui del bonapartismo. E si 
cercò di farlo assecondando ' 
proprio l'aspirazione segreta 
di Napoleone, conferendogli 
l'aureola di scrittore che non . 
fu. •. . •- - • • - • - ' , ' .•. ..,,. •: 

Un'operazione doppiamen-
te intelligente e convincente. 
«Machiavelli è il solo libro che ' 
si possa leggere», aveva sen
tenziato l'imperatore. E il fio- ' 
remino, sulla cui figura ancora 
oggi si discute, quel realista 
che cercava «la verità effettuale 
delle cose», che aveva affasci
nato spiriti forti, da Richelieu a ' 
Federico di Prussia, non note- • 
va lasciare indifferente Napo- ;' 
leone, che si riteneva il «nuovo >' 
Principe» e al creatore della " 
politica moderna guardava co- ' 
me a una «guida filosofica». 
Dunque, un testo bifronte, che 
l'astuto contraffattore seppe '' 
calibrare con annotazioni che ; 
in fondo rispecchiavano - il 

' pensiero dell'imperatore. «Non \ 
bisogna mai passare per chi 
deve ad altri piuttosto che a sé 

anche il minimo particolare 
della propria gloria e della pro
pria potenza», annota lo pseu-
do Napoleone a commento •; 
delle note di Machiavelli su Ie-
rone Siracusano («Machiavelli • 
mi corteggia quando si rifa a 
questo eroe della mia genealo
gia»). E poi: «La virtù è più ne
cessaria delia fortuna: è quella 
che promuove questa», scrive 
a margine dell'affermazione ' 

. del fiorentino che per «diventa- ; 
re di privato principe, presup-

'. pone o virtù o fortuna». O an
cora, a proposito della pru
denza degli uomini che non ' 

". sanno correggere la propria 
sorte, come si legge all'inizio '. 

': del XXV libro del Principe, an
nota sprezzantemente che r 
questo è un «Sistema dei pigri ; 
o dei deboli. Con del genio e " 
dell'azione si governa la fortu
na più avversa».-:•-. • •,•""' 

Molte altre sarebbero le an
notazioni al testo di Machiavel- ' 
li che bisognerebbe riportare '• 

: per offrire meglio la portata di 
questa abile contraffazione, il 

' suo valore. E l'abilità del falsa
rio farebbe - presuporre che 

" quasi non sia esistito un falso . 
' Napoleone. E che l'autore di \ 

queste «note» sia stato proprio ' 
«l'imperatore inesistente», il cui . 

. mito si voleva distruggere e 
; che questi libri invece contri-
' buirono a esaltare. Insieme al

le sue aspirazioni letterarie. >• -. 


